
ATTUALITÀ 

L'inferno 
dei profughi 

Desolante giro nelle scuole 
La «maccriina dei soccorsi» 
allestisce solo cartelli 
L'assistenza rimane sempre 
sulle spalle dei brindisini 
Gli aiuti dei «contrabbandieri» 

Cittadini 
di Brindisi 
distribuiscono 
cibo. 
A destra 
una immagine 
di profughi. 
Sotto 
1 primi 
albanesi 
amvatl 
In Sicilia 
vengono 
rifocillati 

Lettini, cucine: chi li ha visti? 
«Che vuole, questa non è mica una calamità naturale» 
Si continua a mentire. Si contìnua a far credere che tut-

' to, ormai, è in via di sistemazione. L'orda dei disperati, 
insomma, dorme tranquilla nelle scuole dove qualcu
no pensa ai cibi caldi, ai materassini, ai lettini. Non è 
vero. Nelle scuole i profughi continuano a dormire per 
terra e vengono sfamati e aiutati soltanto da centinaia 
di generosi cittadini che non si tirano indietro né da
vanti ai pidocchi né davanti alla scabbia. 

• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
«VLADIMIRO SITTIMILU 

' Wt BRINDISI Un giro, un giro 
nelle scuole, alla Croce rossa, 
nelle parrocchie, alla San Vin
cenzo de Paoli per vedere in 
moto la grande «macchina dei 
soccorsi» con le cucine da 
campo e I pasti caldi, con i 
sacchi a pelo, i lettini, i mate
rassini e le attrezzature della 
Protezione civile. Invece non 
«'è- ancora nulla. Su una deci
na di scuole controllate, abbia
mo trovato soltanto una cuci
na da campo con i soldati al 
lavoro e una fila di centinaia e 
centinaia di profughi in attesa 
di mangiare. Un colonnello ar
rivato via Roma ci ha subito 
Chiarito: «Che vuole, questa 
non è certo una calamità natu
rale. Noi. per quelle, siamo 
pronti». Non è una calamita 
naturate questa? Che altro può 
essere se non una calamita na
turale l'invasione di un'orda di 
SulrfdJdmlIa disperati, stanchi, 

riamali e ammalati? E un'epi
demia, un'epidemia da mise
ria, ma senza alcun dubbio 
una epidemia. Possiamo scri
verlo? Continua ad essere af
frontata dai cittadini, dai vo
lontari, dai parroci e dalle suo
re; dai sindacalisti, dagli operai 
e gli impiegati; dalle aziende 
piccole e grandi, dai ristoranti, 
dai commercianti, dai partiti 
locali e da chiunque passi per 
le strade piene di albanesi. 
Possiamo scriverlo o c'è il ri
schio di passare per faziosi? 
Non abbiamo mal visto una 
volta, in questi giorni, qualcu
no che a una richiesta di soldi. 
in pieno centro, non mettesse 
subito mano al portafoglio. Al
tri regalano sigarette, altri an
cora vestiti. Ce un ufficio di 
cambio, a due passi dal porto, 
che da giorni è stracolmo di 
profughi. Siamo andati a vede
re perche. Abbiamo scoperto 
che il proprietario continua a 

regalare agli albanesi franco
bolli per le lettere da spedire a 
casa. Molti del profughi hanno 
avuto, senza spendere un sol
do, persino radioline che 
ascoltano in gruppo per senti
re che cosa dice Rad» Tirana. 
Chi ha voluto telefonare a casa 
ha sempre trovato qualcuno, 
vicino alle cabine per le strade 
della citta, pronto a dare Je tes
sere della Sip. 

Ma la Protezione civile c'è: 
eccome. Soprattutto in Prefet
tura. E i giornali devono scri
verlo. Ieri dovevano arrivare 1 
politici in citta e allora, subito. 
la Protezione civile ha piazzato 
cartelli stampati di fresco con 
le scritte: «Sala stampa», «Coor
dinamento». «Centro Radio». 
Faziosi e curiosi, abbiamo 
aperto per controllare. Il «Cen
tro Radio» era solo un cartello. 
Dentro non c'era che uno sga
buzzino con vecchi tavoli am
mucchiati. Ma. ebbene si, ab
biamo sperato nelle scuole. È 
difficile, almeno nelle scuole, 
nascondere la verità o raccon
tare bugie. E se è stato detto uf
ficialmente che i profughi, ora, 
dormono sul materassini. non 
c'è motivo di dubitarne. E inve
ce, ancora una volta, non è ve
ro nulla. Abbiamo trovato, co
me al solito, soltanto i volonta
ri. 

Dunque, abbiamo cornicia
to dal quartiere «Penino», quel
lo - dicono - abitato dai con
trabbandieri di sigarette. Sia
mo entrati nella parrocchia del 
•Cuore Immacolato di Maria». 
Ci hanno presentato al parro
co don Nino, un personaggio 
di poche parole e che ci guar
da con diffidenza. «Se questo è 
il rione dei contrabbandieri -
spiega subito - viva 1 contrab
bandieri». Ovviamente, ogni 
angolo della parrocchia è pie
no di profughi. Nel cortile, die

tro ad una tenda, è stata siste
mata una specie di doccia e 
c'è la Illa per un primo grande 
lavaggio. L'acqua scorre ovun-

3uè. Ci accompagna un vigile 
el fuoco dell'Enimont che ha 

ottenuto, dall'azienda, cinque 
giorni di permesso. Passiamo 
da un corridoio all'altro. Grup
pi di donne e di ragazzi hanno 
ammucchiato, in Dell'ordine, 
scarpe, maglie, gonne, panta
loni, mutande e reggisenl. Tut
to è pulito, sistemato per misu
re e per grandezza. Sorpresa: 
in una delle stanze c'è perfino 
una pamicchlera per donna 
che pettina, sistema e taglia i 
capelli alle profughe. Pochi 
metri pio in la, c'è anche il bar
biere. Ovviamente, I due «spe
cialisti» sono volontari. Ragaz
ze e ragazzi ridono quando 
escono da sotto le forbici. 
Hanno recuperato, non c'è 
dubbio, un po' di allegria e di 
serenità. Chiediamo: «Ma sono 
arrivati I soldati, le crocerossi
ne, gli uomini della Protezione 
civile?». La risposta è un coro: 
•Non è arrivato proprio nessu
no. Stiamo facendo tutto da 
soli. C'è anche una dispensa. 
Vada a vedere e scriva che è 
stata l'Enlmont a darci i soldi 
per gli acquisti». 

Parliamo con tutu. E gente 
che ha smesso di lavorare, da \ 
quando c'èl emergenza profu-, 
•fihi, per venire In parrocchia. 
Racconta una signora: «Certo è 
stato difficile per i pidocchi. 
Abbiamo trovato molti con la , 
scabbia e le donne, scusi se ne 
parlo cosi, erano piene di me
struazioni fin sopra i capelli». 
Sempre al «Penino» entriamo 
nella scuola media. Cerchia
mo i lettini e i materassi. Per 
terra, i volontari del quartiere, 
hanno steso coperte grandi e 
piccole e 1 profughi dormono 
la sopra, sui banchi o lungo le 
scale. In una stanza della se
greteria, è stata sistemata l'in
fermeria. C'è un medico italia
no volontario e un medico al
banese che si trova a Brindisi 
gli da qualche tempo. Non lo 
ha convocato nessuno, il sim
patico dottor Pierino, come lo 
chiamano tutti. E qui per dare 
una mano ai compatrioti e agli 
italiani. Ripetiamo la solita do
manda: «Sono venuti 1 soldati 
della Protezione civile? Il Co
mune mandai pasti?»; larispo- • 
sta, ovviamente, è la solita: 
•Qui non è venuto proprio nes

suno e facciamo tutto da soli». 
Il dottor Pierino, con «golosità» 
tutta professionale, apre poi 
una stanzetta e ci fa vedere 
una montagna di medicine, ar
rivate gratis dalle farmacie. 

Passiamo dalla sede centra
le della Croce tossa e parliamo 
con un dirigente. Dice che ro
ba da mangiare e vestiti stanno 
affluendo da tutta Italia. «La 
gente - conclude con un largo 
sorriso - è più buona di quel 
che si creda. Bisognerà fermar
si, altrimenti saremo sepolti. 
Guardi qui: pere e mele, arriva
te tresche dai mercati». Faccia
mo la solita monotona e punti
gliosa domanda: «Siete stati 
aiutati a livello ufficiale? I sol
dati sono già arrivati?». Il sorri
so dell'uomo della Croce rossa 
diventa malevolo. Ha preso la 
domanda come una provoca
zione. •Guardi che noi - da 
Siomi - stiamo facendo tutto 

a soli, qui non si è visto l'om
bra di nessuno». Parliamo con 

altra gente al lavoro e tutti ripe
tono la stessa cosa: ce l'hanno 
con il ministro Lattanzio e im
precano contro la televisione 
che racconta bugie. Questa 
volta, saliamo verso la Prefettu
ra. In piazza del Duomo andia
mo a sbattere in una lunghissi
ma fila di profughi che aspetta
no da mangiare. C'è la porta di 
un istituto di suore e la sede 
della San Vincenzo de Paoli e 
tutti aspettano 11. Riusciamo ad 
entrare. Parliamo con una suo
ra alta come una bambina che 
in un barese stretto stretto ci di
ce con aria autoritaria: «Vada 
subito a dire in Prefettura che 
ho finito il pane e che per sta
sera qualcuno me lo deve por
tare. Non ne ho più una bricio
la». 

Torniamo fuori. È uscito un 
po' di sole e ci sediamo su un 
muretto con alcuni colleghi 
per riposare un po'. In un an
golo della piazza del Duomo, 

a duecento metri dalla Prefet
tura, c'è uno dei tanti gruppi di 
profughi che vagano per la cit
ta. Indossano completi e ma
glioni «firmati». Regalati da 
qualcuno, ovviamente. Uno, 
con la (accia beata, ci fa vede
re un paio di pantaloni e spie
ga stentatamente: «Più belli dei 
vostri, più belli». Passa un mi
nuto e sulla piazza irrompe 
un'ambulanza a sirene spiega
te. Si blocca e scendono due 
infermieri. Vanno da quel» 
del pantaloni «belli» e, con un 
gesto professionalmente per
fetto, lo chiudono dentro un 
lenzuolo bianco che viene si
gillato con i cerotti. L'autista 
dell'ambulanza si gira e grida: 
•Ehi. giornalisti Scrivetelo. C'è 
gente che gira così. Questo ha 
la scabbia e un medico che lo 
ha visto ci ha chiamato. Lo 
stiamo cercando da un sacco 
di tempo. Ora » portiamo al
l'ospedale. Scrivetelo, scrivete
lo...». 
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Risparmi e gioielli 
per pagare la traversata 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONCONE 

••BRINDISI. È terribile, ep
pure per venire qui, per ri
manere chiusi nei letamai 
del porto ed essere poi tra
sferiti in massa dentro le 
scuole. Per non mangiare e 
non lavarsi Per soffrire e 
non ridere e divertirsi come 
avevano visto lare ogni setti
mana a «Domenica in», ca
ptata anche dalle antenne 
albanesi, migliaia di profu
ghi hanno pagato. 

Mettersi in fila nel porto di 
Durazzo. Guadagnarsi un 
posticino, urto spicchio di 
terreno e aspettare la nave 
buona che avrebbe salpato 
verso l'Italia, verso le coste 
dove c'era felicità sicura: tut
to aveva un prezzo. E hanno 
pagato. I soldi, i piccoli ri
sparmi di una vita, non ba
stavano. Hanno dovuto im
pegnare anelli e catenine, 
orologi e collane. Un po' di 
oro e un po' di oggetti di va
lore. Per rischiare la vita in 
3uella terrificante traversata 

ell'Adriatico. migliaia di al
banesi si sono giocati tutto 
quel che avevano di prezio
so. 

Il mercato nero della «sal
vezza» organizzato dai tra

ghettatori, tacitamente auto
rizzati dal governo di Tirana 
a fare avanti e indietro sulla 
rotta Durazzo-coste pugliesi, 
si è arricchito alle spalle di 
questa povera gente illusa. 

È difficile dire quanto ab
biano pagato, che valore 
aveva il loro biglietto: è im
possibile calcolare. La toro 
moneta ha un cambio ridi
colo. Ma intere famiglie, 
questo si che si può calcola
re, hanno impegnato tutti i 
risparmi e gli averi per im
barcarsi e partire. Per imbar
carsi su navi gonfie di ruggi
ne. E ventuno, il governo ita
liano te ha sequestrate. 

Ora Tirana cerca di ri
prendersele. Ieri, una com
missione tecnica della so
cietà di navigazione dì stato 
è sbarcata nel porto di Brin
disi. Otto persone sono sce
se da una nave, la «Nafteta-
ri», che sembra sia già stata 
avvistata martedì scorso a 
Otranto, mentre scaricava 
profughi. 

Accompagnata da uomini 
della capitaneria di porto, la 
commissione albanese si è 
diretta in prefettura. Hanno 

incontrato i rappresentanti 
del governo italiano presenti 
qui per coordinare la mac
china dei soccorsi. Hanno 
spiegato le loro richieste. 

Gli è stato risposto che le 
ventuno navi sotto sotto se
questro. Ci sono leggi da ri
spettare. E poi, chi erano 

' quegli otto? Gli è stato chfe-
' sto a che titolo fossero venu

ti a Brindisi, e gli è stato chie
sto immediatamente un ac
credito del governo di Tira
na. Loro sono preoccupati 
di non fare un buon affare. 
Temono di essere venuti a 
riprendersi navi fatiscenti. 
Erano già dei rottami galleg
gianti, sospettano che i viag
gi della «disperazione» ab
biano reso peggiore la situa
zione degli scafi. Sono anda
ti al porto a controllare. Non 
sono voluti andare a visitare, 
a trovare i loro connazionali 
alloggiati nelle scuole della 
città. «No, di loro non ci inte
ressa niente», ha detto il ca
po della delegazione. 

Ieri, è giunto in città an
che Carlo Ripa di Meana, 
commissario della Comuni
tà europea responsabile per 
l'ambiente e la protezione 
civile. 

PALERMO 

La prima notte al coperto 
dei 1400 giunti in treno 

RUQOinOFARKAS 

•*• PALERMO. Agnese • ha 
solo sette mesi. La1 tiene In 
braccio il fratello Juan men
tre aspetta il suo turno per 
prendere il sacchetto viveri, 
fornai Paia, 18 anni, viene 
da un paese a sud di Tirana. 
Sul naso ha un cerotto: forse 
gli rimarrà per sempre il se
gno per aver cercato la liber
ta. «Sono stato preso a man
ganellate dalla polizia di Du
razzo. Ma adesso è tutto fini
to, ho viaggiato abbastanza. 
Voglio fermarmi qui e dipin
gere muri: sono un imbian
chino*. Sulla nave di Kamal 
erano in quattromila. 

«Seicento lek», dice Llman 
Kurt). 26 anni, «seicento lek», 
ripete In un italiano stentato: 
è la somma che percepiva 
per un mese di lavoro, equi
valenti a centotrentamila li
re. Arlan Ritza, 17 anni, è 
fuggito con otto compagni 
di scuola «per tentare fortu
na». Salvatore Sadicù, 26 an
ni, ha lasciato moglie e due 
figli a Tirana. Racconta un 
episodio che fa riflettere: «A 
Brindisi un uomo, che ha 
detto di essere una autorità. 

ha chiesto chi volesse anda
re In Sicilia. Ha affermato 
che U c'è molto lavoro, da 
mangiare e da dormire». Sto
rie di povera gente disposta 
a tutto, attratta dal miraggio 
italiano, è finita a dormire 
nelle tende verdi del militari 
a 50 metri dal mare. 

Il presidente della Regio
ne, Rino Nicolosi, ha detto 
basta all'invio di profughi. 
Ieri mattina era stato annun
ciato da un notiziario tv l'ar
rivo di un terzo treno di esuli 
albanesi. Nicolosi ha Inviato 
un fonogramma al ministro 
Lattanzio dicendo che «la 
capacità ricettiva siciliana 
ora e satura. Peraltro le strut
ture della Protezione civile 
sono state duramente impe
gnate in occasione del terre
moto. Pertanto la prego di 
soprassedere a qualsiasi de
cisione». 

Secondo il presidente del
la Regione I profughi non 
potranno integrarsi e trovare 
una «stabile sistemazione in 
Sicilia per la mancanza di 
abitazioni e di posti di lavo
ro». Questa tesi sarà ribadita 

oggi a Roma in un incontro 
con l ministri Scotti e Lattan
zio. Per domani è stata fissa
ta una riunione tra assessori 
regionali per definire alcune 
Iniziative in favore degli al
banesi. 

Anche il cardinale Salva
tore Pappalardo è intervenu
to sulla questione dei profu
ghi in Sicilia. 11 presule so
stiene che «bisogna aiutare 
quanti ancora cercano l'o
spitalità italiana per sottrarsi 
a condizioni di vita non con
sone alle aspirazioni moder
ne dei popoli». Il segretario 
regionale del Pds, Pietro Fo-
lena, ha messo a disposizio
ne del preletto le «energie 
del partito» e ha invitato le 
organizzazioni del Pds a 
•promuovere una solidarietà 
concreta per aiutare i profu
ghi». A Palermo la gara di so
lidarietà era già cominciata 
ieri. Ai numeri verdi della 
Prefettura sono arrivate deci
ne dì telefonate. La gente 
chiede cosa fare per «adotta
re» un nucleo familiare. Tra 
gli altri si sono offerti un pa
nettiere e il proprietario di 
una azienda agrituristica. 

JESOLO 

Il sindaco si ribella 
«Mandateli anche a Rimini» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

• i IESOLO. Lo slogan di le
solo, quest'anno, è: «Un'estate 
da vivere sulla cresta dell'on
da». E sulla cresta dell'onda gli 
albanesi sono approdati, ma 
difficilmente passeranno 
un'estate felice. All'annuncio 
che qui ne arriveranno 800 
(oggi all'alba) la polemica è 
già scoppiata. Se ne fa porta
voce il sindaco, Achille Pa-
squal: «L'ho saputo dal gior
nali. Sto protestando con tutti, 
ma non serve a niente». Per
ché è arrabbiato? «Un campo 
profughi proprio qui non è l'I
deale, ne soffrirà la nostra im
magine». Perché a Rimini non 
ne mandano nessuno?». Do
manda platonica. Non ci sono 
congiure e sgambetti tra le 
due reginette dell'Adriatico, 
lesolo ha solo la «sfortuna» di 
ospitare il «2° Centro operativo 
d'emergenza» della Croce ros
sa. Una vecchia e grande villa 
che la Cri ha avuto in eredità: 
circondati da un grande par
co, si affaccia da un lato su via 
Levantina, dall'altro diretta
mente alla spiaggia. Ai suoi 
fianchi ha l'ospedale e la co
lonia Carmen Frova, dove si 
sta tenendo in questi giorni la 

rassegna dell'ospitalità alber
ghiera. Gli albergatori, sul te
ma ospitalità agli albanesi, so
no piuttosto divisi. 

Da lesolo è già passata, tra 
novembre e dicembre, una 
prima ondata di profughi. 
Paolo Giacomello, dell'hotel 
Canada, non si è ancora ripre
so: «Mi hanno ridotto l'albergo 
una stalla». Alla pensione Oasi 
Verde bisognerebbe cambia
re il nome, stando ai proprie
tari: «Vada In prefettura o in 
questura, a leggere le nostre 
denunce...». Il più possibilista 
è Aldo Giannetti, presidente 
degli albergatori: «Non vedo 
questi grandi problemi», mini
mizza. Ma lui è accusato di 
avere il pallino del turismo 
dell'Est. «E là il nostro futuro», 
conferma: «Che importa se so
no poveri? Quarant'anni fa 
abbiamo cominciato coi tede
schi che arrivavano con le di
vise della Wermacht ridipinte 
di blu, e adesso vengono con 
la Mercedes». Anche gli alba
nesi sono possibili clienti del 
domani? Già l'anno passato, 
dice la statistica, a lesolo sono 
venuti, mischiati agli 800.000 

turisti danarosi, 3.000 russi e 
9.000 iugoslavi. «Non è questo 
il punto», ribatte il sindaco, «fi
no a 200 persone potevamo 
ospitarle civilmente. Ma 800... 
Avremo problemi di pulizia, di 
Immondizie, di scuola. Gente 
che uscirà per il paese senza 
soldi». 

In quella che Pasqual defi
nisce «un'altra repubblica», 
cioè il centro della Croce ros
sa, il sottotenente Roberto 
Baldassarelli coordina gli ulti
mi preparativi. La villa è stata 
ampliata con 1.000 metri qua
dri di prefabbricati fomiti dal
l'esercito. Ci sono 260 posti in 
camere «familiari», gli altri In 
camerate. Pasti e servizi dal
l'esterno. Per il momento nes
suna possibilità di svago, né 
cinema, né sala tv. Il persona
le: 60 uomini della Cri, qual
che poliziotto. Di qua sono 
passati alluvionati del Polesi
ne, esuli ungheresi del 1956, 
vietnamiti, polacchi. L'espe
rienza non manca, 400 metri 
di spiaggia sui 15 chilometri 
che vanta lesolo, non dovreb
bero essere la fine del mondo. 
Ma nella chiesa vicina è ap
parso un cartello: «Sacro cuo
re di Gesù, agli albanesi pen
saci tu». 

MILANO 

Arrivano in duecento 
ma molti fanno dietrofront 

MARINA MORPURQO 

• 1 MILANO. Arrivano in treno 
o in autostop, distrutti dalla fa
me e dal sonno. Qualcuno ha i 
piedi piagati, perché in Puglia 
ha camminato perchllometn e 
chilometri nel tentativo di aggi
rare 1 blocchi. E adesso, che fi
nalmente sono a Milano, si 
sentono amichevolmente dire: 
•Tornate a Brìndisi, è molto 
meglio. Almeno 11 siete sicuri 
che vi organizzeranno qualche 
cosa...». Questo è 11 consiglio 
degli agenti della polizia ferro
viaria, dei bersaglieri «antiter
rorismo» che pattugliano la 
stazione, dei dipendenti del
l'ufficio rifugiati del Comune di 
Milano. Qui sono ben poche le 
speranze di trovare una siste
mazione decente. Le parroc
chie sono strapiene di extraco
munitari, il Comune sta, pro
prio in queste ore, sfrattando 
circa duecento nordafricani 
che hanno superato il limite di 
sei mesi di permanenza nei 
centri di accoglienza. A Milano 
le autorità prendono tempo, 
cercando di inventare qualco
sa. Il volontariato è già esausto, 
e sente di non potersi reggere 
sulle spalle un altro peso scari
catogli dal Governo. 

Le prime ore in città sono 
state drammatiche per quasi 
tutti gli albanesi. In sessanta si 
sono presentati l'altra sera da
vanti ai cancelli del nfugìo che 
i padri camilliani gestiscono di 
fianco alla stazione Centrale: 
c'erano anche del ragazzini, 
laceri ma speranzosi. 1 frali so
no riusciti a dar da mangiare a 
tutti, ma solo dicci hanno po
tuto essere accolti per la notte. 
Gli altri hanno dormito sul 
marciapiede, intomo ad un fa
lò. Ieri si sono liberati altri cin
que letti, per chi avuto la pa
zienza dì aspettare. Qualcuno, 
in preda alla disperazione, ha 
accettato il consiglio di tornare 
a Brindisi: «Questa mattina» di
ceva uno dei padri camilliani 
del nfug» «dieci ragacci sono 
venuti a chiedermi dei sac
chetti di cibo, perché volevano 
ripartire». Forse sono stati lun
gimiranti, forse hanno capito 
che di burocrazia si può anche 
morire, len pomeriggio, dal
l'ufficio rifugiati del Comune, 
segnalavano di aver dovuto 
mandar via a mani vuote una 
trentina di albanesi: «Non ab
biamo potuto inoltrare alla 
Prefettura la richiesta di aiuto 

economico che avrebbe ga
rantito loro un sussidio di 
25.000 lire al giorno, perché la 
Questura non ha voluto accet
tare la loro richiesta di asl» 
polltlco...dicevano di aver avu
to disposizione di aspettare fi
no al 25 marzo». In Questura 
smentivano seccamente, affer
mando di aver accolto tutte le 
richieste (ieri sera erano arri
vate a 60): «Abbiamo tenuto 
aperto apposta l'ufficio stra
nieri, anche di pomeriggio». 

Ieri cera in Regione si sono 
riuniti sindaci e prefetti nel ten
tativo di individuare qualche li* 
nea d'intervento. Il Comune 
dovrebbe dire la sua questa 
mattina in Giunta. La piccola e 
lacera pattuglia intanto si è già 
dispersa in mille rivoli, sta viag
giando verso i comuni dell'hin
terland alla ricerca di un letto e 
di cibo. Anche dal conline 
svizzero giungono pessime no
tizie: i gendarmi hanno tripli
cato la sorveglianza, le pattu
glie sparano in ana per intimo
rire chi cerca di infilarsi nelle 
vallette dei contrabbandieri. 
Gli elvetici sono implacabili, e 
tra ieri e l'altro ieri hanno ri
cacciato indietro quaranta per
sone, donne e bambini com
presi. 
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